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Nod  fingcndum  ncque  exco> 
gilandum  ,  sed  observan- 
dum  quid  natura  Taciat  aut 
farai,  BACorts 


jyPuanda  i  sapienti  pretesero  percorrere  la  via  del  sa¬ 
pere  ,  cd  intendere  alla  ricerca  della  verità  colla  sola 
guida  della  speculazione  e  del  nudo  raziocinio,  le  scienze 
ad  altro  non  si  ridussero  che  ad  un  ampolloso  apparato 
di  opinioni  e  di  congetture  spesso  fra  loro  contrarie,  ed 
in  un  gergo  oscuro  sillogistico  c  poco  intelligibile  rav¬ 
volte.—  Un  disordinato  altaslclianiento  di  scolastiche  sot¬ 
tigliezze  c  di  assurde  pretensioni  di  avventali  metafisici 
e  di  logici  arguti  e  senza  ragione  ottenne  lo  imponente 
titolo  di  Filosofia.  Una  serie  interminabile  di  vane  teorie 
I  di  romanzi  sterili  e  tenebrosi  e  di  sistemi  bizzarri  o  falsi 
i  in  continuo  urlo  fra  loro  costituivano  il  quadro  deplofa- 
!  bile  delle  mediche  dottrine.  E  le  scienze  naturali  mede¬ 
sime  che  per  loro  natura  non  possono  distaccarsi  un  mo# 
mento  dal  recinto  dei  falli  e  del  concreto  senza  illan- 
I  guidirsi  ,  furono  talmente  avviluppale  tra  le  ipotesi 


aslra^ìonl  ed  »  sofisf&i,  che  perderono  le  loro  native  seni- 
bianze  e  divennero  quasi  scheletri  ricoperti  da  impropria 
e  miserabile  suppellettile.  —  Grazie  a’  geni  del  secolo 
presente  ed  a’  dotti  che  ne  han  seguito  le  orme  benefì- 
che,  a  noi  non  toccò  un  si  misero  retaggio.  A’  deliri  sub- 
benlrò  la  ragioim,  alla  vanità  delle  teorie  la  severità  dei 
fatti ,  la  osservazione  non  ammise  più  supposizioni,  le 
esperienze  demostrarono  il  vuoto  delle  astrazioni  ,  e  la 
luce  del  concreto  e  del  sensibile  dissipò  una  volta  per 
sempre  le  fantasrae  della  immaginazione ,  che  restrinse 
il  suo  impero  nella  sola  mente  dei  poeti, 

Uaccogliere  fatti  riunirli  paragonarli  per  dedurne  co¬ 
rollari  ,  per  istabilirne  regole  ed  assiomi,  per  elevarne 
sane  teorie  e  sani  principi;  ingegnare  esperimenti  ripe¬ 
terli  svariarli  per  conoscere  la  essenza  delle  cose,  per 
rintracciare  le  cause  di  tanti  effetti  e  di  tanti  fenomeni; 
insomma  studiare  la  natura,  i  suoi  prodotti,  le  sue  com¬ 
binazioni,  i  suoi  giuochi,  le  sue  leggi.....  taf  è  T  opera 
dei  sapienti  della  nostra  età,  e  tale  è  l'opera  vostra, 
o  rispettabili  accademici,  Wel  riunirvi  in  dotta  società  al¬ 
tra  mira  non  aveste  che  mettere  in  felice  contributo  le 
vostre  forze  inlellelluali,  i  vostri  lumi,  le  vostre  espe¬ 
rienze,  le  osservazioni  vostre,  onde  collaborare  assieme 
alle  dotte  società  delle  altre  nazioni  a  spingere  a’  solidi 
p/ogressi  le  scienze  naturali.  Nè  gli  effetti  hanno  meno 
corrisposto  alle  vostre  intenzioni,  l  vostri  lavori  per  la  lo¬ 
ro  solidità  per  la  loro  esattezza  per  il  loro  interesse  sono 
stali  accolli  ed  applauditi  dalle  migliori  accademie  di  Eu¬ 
ropa  e  di  altrove  ancora,  molte  delle  quali  si  sono  fatte  un 
piacere  richiedere  la  vostra  sodalilà.  Il  nome  (leU’Accade- 
mia  Gioenia  risuona  chiaro  per  ogni  dove;  ed  io  che  chia¬ 
malo  dai  vostri  suffiagi  ho  l’onore  di  apparleiìcrvi,  per  esr 
sere  più  vostro  ammiratore  che  vostro  confratello,  nello 
adempiere  a  quanto  mi  viene  imposto  dalle  disposizioni 
espressale  nello  articolo  il  dei  vostri  statuti,  non  posso 
fare  altro  che  procurare  d’ imitarvi,  seguendo  lo  assioma 
dello  illustre  Cancelliere  d’ In^thillerra  da  voi  medesimi 
tanto  saggiamente  vagheggiato  —  noti  fingendiim  ncque 
texcogilandum^  sed  observandum  quid  natura  faciat  aul 


fiorai.  —  r.lift  se  por  ora  non  mi  è  dalo  oflViivi  rho  im 
inoslro,  però  vi  Irovorelo  un  caso  per  molli  riguardi  sin¬ 
golare  Oli  unico,  da  poloro  preslaro  dei  nuovi  elcmt'nli  a 
considerazioni  embriogeniche  c  leralologiche  a  coloro  che 
impiegano  delle  ore  alle  ricerche  sulla  genesi  degli  es¬ 
seri  organizzali  normali  ed  innormali. 

Francesca  Rando  calanese  di  anni  27  di  lemperainenlo 
linfalico-nervoso,  delicata  e  gracile  di  complessione  ma 
di  cosliluzione  piulloslo  forte,  unquaraai  aiTelta  da  ma- 
Inllie  sifilliliche  nè  da  scorbutiche  o  da  psoriche.  sposala 
da  selle  anni  con  Carmelo  Uando  gio^ane  murifahbro  ben 
conformalo  e  sempre  di  ollima  salute,  avea  portalo  quat¬ 
tro  ollime  e  regolari  gravidanze  e  ne  erano  venuti  a  luce 
con  parli  felici  quattro  figli  viventi  e  buoni,  tre  maschi 
ed  una  femmina.  Era  ancora  nello  allattamento  di  quesla 
ultima  quando  nel  cadere  <lcl  mese  maggio  <leir  anno 
ora  scorso  costei  sospeilò  per  taluni  segui  il  prÌnci[)io 
di  una  nuova  gravidauza.  ISon  era  ancora  scorso  un  mese 
dai  suoi  sospetti  che  per  un  accidente  avvenuto  al  suo 
consorte  fu  a>salila  da  gravissimo  terrore  a  cui  seguirono 
alcuni  giorni  di  profondi  dispiaceri  .  Ciò  produsse  dei 
disturbi  nella  sua  macchina  ed  alterò  non  poco  la  sua 
ordinaria  sanità.  Fu  da  quel  tempo  che  vide  il  suo  ven¬ 
ire  crescere  in  un  modo  piò  rapido  di  (|uel  che  era  stalo 
nelle  anlecedcnli  gra\id^.nze,  e  non  erano  compiute  an¬ 
cora  le  (juallro  lune  che  lo  addome  era  cosi  turgido  da 
indurre  a  credere  un  ingravidamenlo  assai  inoltralo  e  da 
produrle  tulli  (juegli  incomodi  che  soffrir  sogliono  le 
donne  il  di  cui  utero  ritrovasi  a  molto  avanzalo  ingros¬ 
samento.  Soffri  in  tal  periodo  cattivi  trattamenti  dal  suo 
sposo,  il  quale  lia  per  costume  come  la  maggior  parie 
della  gente  rozza  di  passare  presto  e  per  mìnime  cagio- 
II  ni  agl’  insulti  e  alle  minaccie,  e  dalle  minacce  ai  falli. 

Coir  andare  dei  mesi  successivi  il  ventre  cresceva 
I,  sempreppiò  in  modo  rapidissimo,  e  diveniva  cosi  enorme 
I  ed  anche  fluttuante  da  far  sospettare  non  piò  una  ge- 
►  stazione  ma  una  ascile,  tanto  maggiormente  che  i  mem- 
K  bri  addominali  mollo  edemalizzavansi  ,  e  quella  doon* 


era  inquietata  da  sì  affannosa  respirazione  quasi  a  dìs^ 
pnea  che  spesso  impedivala  a  prendere  la  giacitura  o- 
rizzonlale  nel  letto,  e  non  le  permetteva  che  pochi  istanti 
di  sonno  e  questo  stesso  poco  quieto  e  tranquillo. 

Era  già  nel  corso  inoltrato  il  nono  mese,  quando  ap¬ 
parvero  alcuni  de’  segni  precursori  del  parto;  questi  au¬ 
mentavano  nel  di  25  di  gennaio  ultimo,  e  la  sera  verso 
le  ore  4  di  Italia  ai  dolori  ed  ai  fenomeni  consueti  suc¬ 
cesse  Tuscita  di  abbondantissime  acque  ossia  di  sierosità 
dalla  vulva,  al  che  si  attendeva  poco  dopo  il  parlOé...  Ma 
che!  r  aspettativa  restò  delusa;  il  parto  non  ebbe  luogo 
se  non  se  dopo  le  24  ore,  ossia  la  sera  del  26  ad  ore  4 
con  notabilissime  sofferenze  delta  paziente  ,  comecché 
laborioso,  e  quel  che  è  più  per  alcune  manovre  di  molto 
abile  levatrice.  Nè  le  secondine  stesse  vennero  appresso 
cosi  facilmente  ,  avvegnaccbè  fu  d’  uopo  ricorrere  alla 
mano  di  un  chirurgo,  e  la  loro  sortila  non  avvenne  che 
circa  7  ore  dopo  il  parlo  ed  a  più  pezzi  che  poi  riunen¬ 
dosi  furono  viste  normalii 

La  donna  però  non  soffrì  alcun  seguito  cattivo,  ed  otto 
giorni  non  erano  ancora  compiuti  che  ad  una  visita  che 
io  volli  farle,  fu  da  me  ritrovala  cosi  buona  che  non  solo 
avea  da  due  giorni  abbandonato  ii  letto,  ma  incominciava 
ad  impicciarsi  alle  consuete  occupazioni  domestiche.  So¬ 
lamente  continuò  ancora  per  alcuni  di  un  pò  abbondante 
lo  scolo  di  altre  sieriosilà  dalla  vulva  ed  i  lochi  prolun- 
garonsi  circa  un  mese:  ma  ciò  le  fu  di  maggior  aiuto  a 
rimetterla  in  quella  perfetta  salute  in  cui  oggi  ritrovasi. 

Il  feto  che  mandò  fuori  però  non  era  più  in  vita,  e 
quel  eh’  è  maggiormente  era  già  mostruoso;  teneva  ap¬ 
peso  alla  faccia  anteriore  del  suo  colio  un  tumore  più 
voluminoso  di  tulio  il  suo  corpo;  ciò  colpi  la  vista  degli 
astanti  che  assislivano  la  puerpera  ,  attirò  la  curiosità 
del  vicinalo  e  mosse  le  lingue  della  superstiziosa  ed 
esagerala  moltitudine.  La  levatrice  non  lardò  mollo  a 
farmelo  giungere  al  teatro  notomico:  credei  farne  ob- 
biello  di  esame,  e  lo  esaminai  in  effetto  con  molla  accu¬ 
ratezza,  e  da  ciò  che  mi  venne  fatto  di  osservare  lo  ri¬ 
guardai  meritevole  dell’  attenzione  dei  dotti  comecché 


caso  singolare  ;  risolsi  (jiiìndi  di  prcsmlnrlo  nlT  Arra- 
domia  (lioonia.  Asrollalcmi  dunqiir  o  risprltal)!!!  collc- 
ghi  ed  onorandi  uditori  per  un  inomcnlo  eh’ io  già  passo 
a  darvane  la  convenienic  descrizione. 

DeSCillZ10?IE  asatohica 

Vn  feto  quasi  a  termine  abhrarrialo  e  disteso  ad  un 
tumore  glot)o!are  più  grosso  di  lui  che  gli  pendeva  da 
tutta  la  farcia  anteriore  del  collo  ed  inferiore  del  viso 
è  r  oggetto  del  nostro  esame.  —  .Misuralo  desso  feto 
dal  vertice  al  tallone  offrila  la  lutjghezza  di  17  pollici 
cubici  e  pr)rhc  linee,  dal  moncone  di  una  spalla  all’ al¬ 
tro  del I’ opposta  4  pollici  e  mezzo;  dal  vertice  al  mento 
5  pollici;  da  un  canto  della  testa  preso  nella  parte  me¬ 
dia  nir  opposto  4  pollici  meno  linee.  Pesalo  lutto  as¬ 
sieme  col  tumore  giusta  a  come  slava  bilanciava  quasi 
le  7  libbre  e  mezzo,  delle  quali  4  erano  gravate  dal  solo 
tumore  e  quasi  3  e  mezzo  dal  solo  feto.  Il  suo  sesso  era 
mascolino  in  tutta  evidenza. 

Descrizione  esterna, — Osservalo  il  feto  nella  sua  ester¬ 
na  supcriicie  offrivasi  regolarissimo  c  ben  conf(>rmalo  nelle 
varie  sue  parti.  I-a  sola  difformità  che  nolavasi  era  in 
un  gran  tumore  che  si  alzava  da  tutta  la  faccia  anteriore 
del  collo,  e  si  allacrnva  al  margino  inferiore  del  viso  cioè 
a  tutta  la  base  «Iella  mascella  iiiferiore  sino  agli  angoli 
della  stessa  e  (in  sotto  ai  padiglioni  delle  orecchie,  a 
tutta  la  longitudine  di  ogni  lato  del  collo  lungo  il  cam¬ 
mino  delle  vene  giugulari  eslcrtjc  c  de’  muscoli  slerno- 
masloidei,  c  a  lutto  il  margine  superiore  del  petto,  os¬ 
sia  lungo  i  (Ine  letzi  interni  delle  clavicole  e  la  suj>oriore 
estremità  dello  sterno.  Da  (juesto  contorno  ,  cioè  dal 
mento  dalla  parte  inferiore  delle  guancic  dai  lati  del 
collo  e  dalla  [>arlc  superiore  del  petto  la  pelle  rialzavasi 
e  passava  a  spalmarsi  sul  tumore  circolarmente  quasi  per 
tre  pollici,  dopo  di  che  si  arrestava  in  modo  irregolare 
formando  un  bordo  serpeggiante,  al  quale  succedeva  un 
sacco  costituito  da  una  membrana  liscia  biancaslr  poco 
diafana  simile  al  corion  delle  secondine,  e  che  faromava 
lo  esterno  inviluppo  di  tutto  il  resto  della  intumescenza 


ove  la  pelle  non  era  arrivata.  Da  sotto  questo  involucro 
si  elevavano  lievi  proeminenze  emisfericlie  che  traspa¬ 
rivano  alquanto  e  davano  a  quel  corpo  una  ineguale  ma 
liscia  superficie.  La  forma  di  questo  enorme  tumore  era 
di  uno  sferoide  di  un  globo  un  poco  compresso  nei  lati; 
il  suo  colorito  era  rosso-oscuro  nella  parte  coverta  dalla 
pelle,  ma  bianco-lordo  in  tutto  il  rimanente,  ed  in  certi 
punti  tendeva  al  violaceo.  Misurato  dal  suo  attacco  al 
mento  sino  alla  parte  opposta  la  più  lontana  facea  con¬ 
iare  8  pollici  cubici,  ed  allrellnnto  dalla  sua  estremità 
posteriore  presa  dal  suo  punto  di  contiguità  colì’ombel- 
lico  del  feto  sino  al  punto  opposto,  e  4  pollici  e  mezzo 
dalla  parte  mediidi  un  lato  all’ altra  del  contrario.  In- 
soinma  situando  il  tumore  pensolone  dal  collo  del  feto 
posto  nelle  sue  naturali  relazioni  con  questo,  notavasi  un 
diametro  verticale  di  8  pollici,  uno  antero-posteriore  an¬ 
che  di  8,  ed  uno  trasversale  di  4  pollici  e  mezzo:  la  sua 
intiera  circonferenza  era  quasi  di  22  pollici. 

Guardando  insiememente  feto  e  tumore  nelle  loro  na¬ 
turali  relazioni  vedevasi  la  seguente  giacitura: 

Il  feto  stava  inarcalo  in  avanti  e  seguiva  colla  sua  in¬ 
curvatura  esattamente  la  convessità  posteriore  del  tumo¬ 
re  mettendovi  in  contiguità  i  ginocchi,  le  faccie  anteriori 
ed  interne  delle  cosce  (giacché  le  gambe  erario  alquanto 
flesse),  il  pube,  le  pudende,  parte  delle  inguinale,  il  ven¬ 
tre,  il  funicello  omhellicale  che  scappava  dal  lato  sini¬ 
stro  dell’  addome  del  feto,  la  faccia  anteriore  de!  petto, 
quella  del  coilo  (  alla  quale  perù  stava  attaccalo)  ,  la 
faccia  interna  dallo  braccia,  1’  anteriore  delle  avambrac- 
cia,  c  le  palme  (bdle  mani  che  per  la  flessione  in  cui  tro- 
vavansi  i  membri  superiori  si  adattavano  sulle  parti  Ialc« 
rali  drdla  radice  del  tumore,  cioè  sulle  regioni  pai  oli - 
dee  del  collo  poco  sotto  i  padiglioni  delle  oreccliie.  La 
testa  però  stava  alquanto  arrovesciala  indietro  ed  appog- 
giavasi  sui  tumore  per  tutta  la  faccia  sollo-menlale  e 
sotto- mascellare  del  viso  ailaccandovisì  come  abbiamo 
detto,  per  cui  la  pelle  de!  mento  delle  guancie  e  delle 
gole  scendeva  sul  lumore  formando  alcune  pliche  ver¬ 
ticali.  Con  questo  appoggio  continuato,  e  con  bi  conli- 


j)U]i(n  prossionc  Ir.i  (uinoro  bircia  no  derivavn  elio  la 
pplle  e  le  parli  molli  del  viso  erano  Coinpr<*sse  in  allo, 
per  cui  <|iies(o  oiTrivasi  arricciai*)  c  quindi  meno  allo  (i«‘l 
consueto  ma  mollo  più  lar^o,  il  muso  al<|'ian(o  esporto 
it)  nvanli,  il  naso  troppo  spor^jenle  nel  suo  l<d»olu,  dila¬ 
talo  nelle  pinne  c  lori,  c<l  assai  schiaccialo  nel  <lorso  <; 
radice  ove  anche  se^'nn>a  una  profonda  incisura  liasver- 
sale,  le  puancic  ben  sollevale  in  allo.,  <]uindi  le  palpebre 
stiellamenle  serrale  e  non  poco  rugale,  come  anche  le  so- 
]>raciglia,  che  lencvansi  s|)orgenli,  ed  un  poco  rugala  era 
ancora  In  pelle  della  frunle.  Dallo  esposto  rilevasi  clic 
il  feto  quasi  per  UiUa  la  faccia  anteriore  del  suo  corj)o, 
escluse  le  gambe  i  piedi  e  gran  parie  del  viso,  non  avea 
col  lumore  se  non  se  rapporti  di  sola  conliguilà,  ad  ecce¬ 
zione  della  intera  faccia  anteriore  del  collo  della  infe¬ 
riore  del  viso  e  del  margine  supcriore  del  pello  che 
slavano  col  nìodesimo  bene  allaccale.  formando  cosi  l’ori¬ 
gine  ossia  il  peduncolo  o  radice  del  tumore.  Il  foto  poi 
offriva  nella  sua  [ielle  un  colorilo  rosso-oscuro,  clic  nella 
faccia  nel  pericrnnio  nelle  parli  posteriori  e  laterali  del 
collo  e  nelle  spalle  diveniva  quasi  violetto  c  come  livi- 
<lo:  la  pelle  del  cranio  era  freggiala  <li  numerosi  capelli 
lunghi  più  di  un  pollice,  e  colpita  da  leggiero  edema  era 
la  cellulare  sollo-rulanea  della  maggior  parte  d‘d  corpo 
s[)ccialmenle  nelle  gambe  piedi  e  cuoio  capelluto  ove 
marenvasi  p'ù  chiaraiLenle.  L‘  da  notare  che  il  feto  ah- 
benchè  a  termine  jiure  era  nel  suo  insieme  un  pò  più 
piccolo  di  quanto  sogliono  essere  i  feti  nonimcslri,  coiuc 
lo  indicavano  le  sue  dimenzioni  ed  il  suo  [icso.  De  secou- 
<line  nel  volume  c  nella  organizzazione  in  nulla  dilferivaiio 
dallo  stalo  normale,  c  normale  era  il  funiccllo  ombelli- 
calc  ed  i  suoi  allaccili. 

Dissezione.  —  Devenendo  alla  dissezione  del  moslro 
(1)  mia  prima  cura  si  fu  di  ricercare  in  quale  parie  del 

(!)  La  Dissezione  del  moslro  fu  da  me  falla  lì  30  geiinnro  ora 
scorso  noi  Regio  Tealro  nolomico,  c  mi  assislirono  il  piof.di  chi¬ 
rurgia  D.CnpIiu  Reina,  il  sellure  demoslralure  nolomico,  il  set¬ 
tore  aiutante  e  mollissimi  allievi  della  scuola  di  INolomia  —  il  mo- 
c  Conservato  nei  GubiiicUo  analomico  della  R.  Universilà. 
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felo  aUaccfivasì  quello  enorme  tumore,  per  quali  legami 
una  tale  unione  effelluivasi  e  se  vi  era  tra  feto  e  tumore 
relazione  vascolare  e  nervosa.  A  tal  uopo  feci  una  inci¬ 
sione  nella  mela  sinistra  della  radice  dello  stesso  a  co¬ 
minciare  da  mezzo  pollice  sotto  il  mento  del  feto  tirando 
dritto  sino  a  mezzo  pollice  dallo  jugulmi  interessando  i! 
solo  comune  ifitegumento,  indi  dislaccui  la  pelle  dall  una 
e  V  altra  parte  sino  al  punto  in  cui  la  intumescenza 
uaivasi  alla  mascella  ed  al  lato  sinistro  del  collo,  poi  al- 
sando  il  feto  e  lasciando  penzolone  il  tumore  coll  abban¬ 
donarlo  al  proprio  peso  e  coll’ aiuto  di  una  mediocre  sti¬ 
ratura  mi  riuscì  gradatamente  a  distaccarlo  da  tutta  la  re¬ 
gione  soli O'inascollare  e  dalla  faccia  anteriore  del  collo, 
lasciandola  sobunente  Uiìito  al  feto  per  la  pelle  dedla 
metà  destra  del  suo  peduncolo:  osservai  attentamente  il 
distaccamento  ed  ebbi  1  agio  di  assicurarmi  che  quella 
massa  s  impiantava  nella  destra  mela  della  faccia  ante- 
iMore  del  collo  ed  inferiore  del  viso  superfìcialmente  la¬ 
sciando  le  parti  nel  loro  posto,  ma  a  sinistra  infondava  si 
Ira  Io  stcr!U)«=mastoi(Jeo  e  laringe  colle  parli  annesse  sino 
alia  colonna  vertebrale  cervicale;  ed  allaccavasi  andando 
da  alto  in  basso  alla  base  ed  angoli  della  mascella  infe¬ 
riore  alle  glandole  parolidi  e  sqllo-mascellari  alle  vene 
giugulari  esterne  ai  muscoli  delie  regioni  joidee  snpe- 
rlori  ed  inferiori  ai  slerno-masloidei  alla  cartilagine  e 
corpo  tiroide  al  principio  della  trachea  ai  due  terzi 
interni  delle  clavicole  all’ estremità  superiore  dello  sterno 
al  margine  superiore  de’  muscoli  gran  pettorali,  ed  a  si¬ 
nistra  poi  coir  irìfondarsi  sino  alia  colonna  s’  attaccava 
ancora  al  nervo  gran  simpatico  allo  pne-uma-gaslrico  alla 
arteria  carotide  primitiva  alla  vena  giugulare  interna  al 
faringe  ai  priiicipio  dell’  esofago  ed  ai  muscoli  gran-retto 
anteriore  e  iuttgo  del  collo:  che  questo  attacco  era  man¬ 
tenuto  da  tessuto  cellulare  abbondante  ma  floscio  a  de» 
Siro  ma  da  cellulare  densa  Alta  ed  imbevuta  di  sangue  a 
sinistra  (»ve  il  tumore  sembrava  aggrappalo,  e  llnalmenle, 
dalla  pelle  colla  porzione  corrispondente  dei  muscoli  pel¬ 
licciai,  i  quali  seguivano  esaltamenle  la  cute  che  dal  collo 
passava  sul  tumoreo  Mi  assicurai  in  fine  che  Ira  feto  0 
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luinorc  allra  relazione  vascolare  e  nervosa  non  vi  era  se 
non  quella  dei  vasi  e  nervi  che  accompaj'navano  (jaella 
parie  di  plaiisma  niijoidci  e  di  pelle  che  <lalla  faccia  collo 
e  pollo  del  IVio  sce(jdeva  a  vcslirc  una  porzione  di  quel¬ 
la  inlnuiescen/a. 

Disiacralo  dal  feto  il  lumore  passai  ad  esaminarlo  al- 
lenlamenlc.  —  La  pelle  vi  forma'a  un  primo  inviluppo 
parziale  ,  cioè  disceiidendovi  dal  bordo  inferiore  della 
faccia  dai  lati  del  collo  e  dal  margine  superiore  del  pollo 
ne  formaNa  la  radice  o  peduncolo  e  ne  rivesli>a  quella 
porzione  che  vi  sla\a  allumo  e  che  in  lullo  jroieva  cal¬ 
colarsi  la  lerza  parie  circa  dell’inlicra  sua  periferia; 
dessa  lermina>a  assoltigliandosi  graJalamenle  e  cosli- 
lucndo  un  bordo  ineguale  c  serpeggiaule  circolarmenle 
quasi  nell’  unione  del  terzo  supcriore  col  lerzo  me¬ 
dio.  Tolto  questo  primo  slralo  cutaneo  jarziale  il  lu- 
nioro  era  in  lullo  il  suo  perimetro  vestito  da  una  mem¬ 
brana  densella  b'ancastra  un  pò  diafana  simile  al  co¬ 
rion  delle  secondine,  che  in  quel  trailo  pel  quale  il  tu¬ 
more  legavasi  alla  mela  sinistra  della  faccia  anlerioro  del 
collo  ed  inferiore  del  viso  era  supplita  da  uno  stralo  di 
lessalo  spongioso  arriccialo  ed  inzu|qtai>>  di  .‘‘angue.  A 
questa  memhiana  succede^ane  una  seconda  sonile  e  dia¬ 
fana  .“irnile  alTamnios  delle  secondine,  che  per  la  sua 
eslerna  supe  rficie  slava  unila  alla  precedenle  ,  ma  per 
r  inlerna  in  alcuni  purrli  era  aspersa  d’  umor  sieroso  in 
altri  s'  alzava  formando  prolungamenli  dentro  quel  pa¬ 
renchima  ove  riisponevansi  in  sacchclli  idalidosi  di  varia 
forma  e  grandezza  ora  isolali  ora  moltiplicali  e  disposti 
come  grr.ppoli  d’  uva  riempiti  alcuni  di  sierosità  gialla¬ 
stra  ed  altri  d’umor  sanguinolento,  e  nella  maggior  parie 
univasi  alla  sostanza  del  lumore  medesimo.  Alle  mem¬ 
brane  descritte  succedeva  il  parenchima  dello  slesso,  che 
guardalo  superficialmente  sembrava  consislere  in  un  fre¬ 
quente  inlcrpellamenlo  di  masse  spugnose  carnee  fila- 
raentos?  rossiccio  e  brunaslre  raggruppale  scilo  forme 
simili  ai  coliledoni  delia  placenta,  c  di  cisii  o  vessichellc 
diafane  ora  rossicce  ora  giallastre,  insorama  d’ idalidi  di 


vario  vo!u  me  forma  e  colorilo,  ve  ne  erano  quanto  una  no¬ 
ce,  quanto  una  nocciola,  quanto  un  cece,e(i  anche  quanto 
iin  seme  di  canape;  come  anche  ve  ne  erano  sperlunghe 
^lobolari  ovoidi  eie:  desse  in  certi  punti  stavano  a  solo, 
in  altri  osservavansi  ammuccliiate  e  disposte  a  foggia  di 
grappoli  d’  uva  folti  ad  acini  inegualissimi.  IVelIa  metà 
superiore  del  tumore  abbondavano  le  idalidi,  ma  erano 
scarse  le  masse  spugnose;  nella  metà  inferiore  al¬ 
l’incontro  (e  idalidi  erano  scarse  ma  la  maggior  parte 
cosliluivasi  dai  cotiledoni. 

Incidendo  quasi  trasversalmente  nella  linea  media 
orizzontale  il  parenchima  in  esame  dopo  un  mezzo  pol¬ 
lice  dalla  periferia  si  vide  un  lubicello  bianco-rossaslro 
cilindrico  ampio  due  linee,  lungo  3  pollici,  serpeggiante 
in  varie  guise  che  in  sopra  ed  in  dietro  nasceva  unico  a 
fondo  chiuso  vicino  i  gruppi  idadilosi,  diriggevasi  in  basso 
ed  in  avanti  formando  circonvoluzioni,  e  terminava  bi¬ 
forcandosi  in  due  piccolissimi  canaletti  lunghi  tre  linee 
che  fissavansi  su  di  un  pezzo  di  massa  spugnosa.  IVeI  suo 
corso  era  circondato  da  idaiiti,  la  sua  cavità  ossia  il  suo 
interno  canale  era  riempilo  di  una  materia  liquida  gial¬ 
lastra  simile  al  chimo  e  le  sue  pareti  denselte  e  ricidie  di 
capillari  erano  lisce  esternamente  ed  in  dentro  villose. 
Io  non  dubitai  a  riguardarlo  un  tratto  del  tubo  intestinale 
formante  le  sue  circonvoluzioni  ma  arrestalo  nel  corso 
del  suo  sviluppo, 

Conlinuando  la  sezione  ed  incidendo  regolarmente  quel 
parenchima  in  diversi  punti  dopo  accurate  ricerche  os¬ 
servai  nella  sua  metà  superiore  e  destra  sulle  prime  un 
denso  strato  di  sostanza  in  certi  luoghi  polposa  e  globo- 
lata  quasi  conve  nei  gangli*  linfatici  rammolliti,  ed  in  al¬ 
tri  di  sostanza  spugnosa  e  filamentosa  inzuppata  di  sangue 
ed  in  altri  ancora  di  grumi  sanguigni  addensili  come  po¬ 
lipi;  ma  la  maggior  parte  pero  cosliluivasi  dalle  vessi- 
colelle  idalidose  testò  descritte  ,  le  quali  alla  incisione 
mandavano  alcune  un  umore  sanguinolento,  ma  la  mag¬ 
gior  parte  un  siero  giallastro  e  limpido,  e  addimostrava¬ 
no  quando  erano  aggroppale  come  grappoli  d’  uva,  che 
loro  cavità  erano  in  perfeKa  comumeaziona  pei  ri- 
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^pollivi  ppiluncoii  die  erano  canallformi  da  coslilui- 
rt*  così  lina  comune  cavila  disposta  in  locoli  .  Dopo 
slrfllo  di  svariale  soslanze  ossia  nella  parie  in- 
lerna  c  cenlrale  della  della  mela  deslra  e.  superiore  del 
liimure  videsi  una  immensa  (]uanlilà  di  soslanza  bianca 
(IdTluenle  inlioramenle  simile  alla  sostanza  cerebrale  ram- 
mollila;  (lessa  formava  per  cosi  dire  il  vaslo  nucleo  di 
lale  mela  del  lumore,  era  conlinua  a  se  slessa,  ma  esler- 
nnmenle  formava  Unii  lobi  e  lolodi  di  vario  volume  e 
forma,  alcuni  dei  quali  orano  prov\ eduli  di  j^rosso  pe¬ 
duncolo  associalo  alla  massa  jirincipale  ma  la  nia""ior 
parie  vi  si  univa  a  l»ase  lnr{»a;  lulla  per  inliero  però  era 
rinchiusa  in  una  lenue  membrana  vascolosa  diafana  si¬ 
mile  alla  [liamadre  che  formava  c«dla  sua  disposizione 
le  irregolnrilà  ed  i  l<d>i  f^ià  cennali.  A  prima  visla  que¬ 
sti  lobi  bianclii  veslili  da  si  lenuc  membrana  furono  da 
me  rij»uardnli  come  larilc  idalidi  oticefaloidi:  ma  spinto 
avanli  l’ esame  e  la  dissezione  mi  assicurai  di  essere  parli 
di  unica  sostanza  encefaloide  conlinua  a  se  slessa,  come 
ho  dello,  disposta  esleniamenle  in  lobi  ed  in  hdmli  ed 
inlernamer.le  in  massa  confusa.  Kivollo  indi  Tesame  nella 
mela  inferiore  e  sioislra  del  lumore  oss(*rvbi  nei  suoi 
^ari  traili  una  sostanza  spugnosa  filamenlosa  come  car¬ 
nea  densa  >ariopinia  ma  per  lo  più  rosr*a  e  hninoslra  al¬ 
quanto  r(*sÌHicnle  al  la;;lio  che  verso  la  jierlferia  dispo- 
nc(a<^i  a  ^lomeri  arrulundili  simili  ai  coIìUmIouì  della  pla¬ 
centa,  ma  nelle  parli  inierrie  e  profonde  ora  rappresen¬ 
tala  come  nmma*»*(i  di  fasci  muscolari  variameole  dispo¬ 
si,  ora  avvol^eia'^i  a  gomitoli  fjloholari  mollo  8omi;»lianli 
a  f|an”li  linfatici  e  masse  {’landoinri  ed  ora  pareva  ro- 
siillare  da  specie  di  polipi;  di  (piando  in  quando  poi  prc- 
senlaia  qualche  tjriiiipo  d’  idalidi.  E'  da  notarsi  che  se 
nella  mela  superiore  e  deslra  vedeansi  serpeggiare  nu¬ 
merosi  vasi  sanguigni  specialmenle  ramoscelli  e  capillari 
inlrignli  o  confusi  iiclle  sostanze  svariale  che  la  forma¬ 
vano,  in  quesla  altra  parie  pelò  erano  assai  più  rimar¬ 
chevoli  non  solo  per  il  numero  che  era  prodigiosissimo, 
ma  anche  per  il  volume  in  molli  significanle  e  per  l'ine- 
slricahilo  loro  distribuzione  fra  quelle  diverse  e  molliplici 


masse  spugnose  carnose  polipose  etc.  di  che  cosliluiva^ 
si.  Era  impossibile  il  poter  seguire  anche  per  poco  Tor- 
dine  di  loro  successione  nelle  diramazioni,  c  mollo  meno 
il  modo  di  loro  origine  e  di  loro  finale  destino.  Taluni 
fili  nervosi  furono  visti  accompagnare  dei  vasi  ,  ma  mi 
restò  il  desiderio  di  vederne  l’origine  ed  ì  legami. 

Continuando  inlanlo  a  pralicare  delle  incisioni  in  di¬ 
versi  luoghi  di  quest’ultima  metà  del  tumore  mi  avvidi  che 
in  un  glomero  carnoso  il  bislurino  trovò  ferma  resi¬ 
stenza  come  se  incontrato  avesse  un  pezzo  osseo:  vi  feci 
allora  attentissima  ricerca  e  con  effetto  rinvenni  ed  e- 
slrassi  un  ossello  che  non  potei  specificare  a  quale  tra 
quei  di  uno  scheletro  di  feto  fosse  somigliato:  continuai 
la  ricerca  e  ne  ritrovai  un  altro^  e  poi  un  terzo  e  poi  un 
quarto  e  cosi  di  seguilo  se  ne  videro  dei  gruppi  frammi¬ 
schiali  a  pezzetti  cartilaginei  in  grembo  a  diversi  glomeri 
carnosi.  Ciò  m’ indusse  a  credere  che  dovea  esservi  fra 
questi  disordinali  ammassi  di  molliplici  sostanze  i  rudi¬ 
menti  di  un  feto  mal  conformato  e  direi  ai»che  desirullo- 
Wello  impegno  di  rinvenire  ulteriori  avanzi  d'un  altro  es¬ 
sere  od’ altri  proseguì  le  incisioni  specialmerUe  verso  il 
centro,  e  sempreppiù  nuovi  gruppi  di  ossetli  e  cartilagini 
di  varia  forma  e  grandezza  mi  venivano  sotto  il  taglio, 
ma  mi  riusciva  sempre  impossibile  lo  assegnarne  la  spe¬ 
cie  e  vederne  la  concatenazione  atteso  il  disordine  con 
cui  stavano  tanti  materiali  diversi  fra  loro  agglomerali  e 
confusi.  Finalmente  dopo  lungo  slfidio  e  assidue  ricerche 
mi  cadde  soli’ occhio  una  piccola  ed  imperfetta  mano  con 
le  sue  dila  ben  marcale  ;  poi  un’  altra  ad  un  pollice  e 
mezzo  di  distanza  da  quella  ma  quasi  nella  stessa  linea 
orizzon»ale  situala,  desse  erano  seguile  dal  principio  de¬ 
gli  avambracci,  ma  questi  dopo  un  terzo  di  pollice  s’  ar¬ 
restavano  confondendosi  colle  masse  carnose:  indi  nello 
intermezzo  delle  stesse  vidi  il  cuore  incompleto  e  della 
grossezza  poco  più  di  un  ceco  legalo  e  confuso  coi  glo¬ 
meri  spugnosi;  un  poco  più  sotto  ritrovai  1’  epate  della 
grandezza  quasi  di  un  pollice  cubico  d  una  forma  bizzarra 
legalo  come  il  cuore;  poi  mi  vennero  sotto  il  taglio  tanti 
pezzetti  in  parte  ossei  ed  in  parte  cartilaginei  che  dal  sito 
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e  dnlle  formo  al»l)Cnchè  imporfollissimo  ria*  poU*i  rncoa- 
|H‘Z7.nrne  riguardai  corno  rudimoiili  d(‘l  torace.  |).i  qucjslo 
punto  canimiuaiido  dritto  io  basso  rintracciai  una  catena 
longitudinale  «li  ijruppi  formati  o  da  pczzellini  ossei  e  <la 
pezzettini  cartilaginosi,  rio*  «lopo  due  pollici  o  mezzo  mi 
condussero  allo  scoprimtMtlti  d’  un  nw'mbro  inferiore  ru- 
dimentario  ed  imperfetto  mollo  stimiglianto  alla  zampa  di 
un  feto  di  gallo  o  di  cane,  che  flesso  a  ginocchio  legavasi 
ad  un  pezzo  d’informe  e  rudimentario  bacino,  feci  riccr- 
che  nella  stessa  linea  orizzontale  e  quasi  a  due  pollici  di 
distanza  discopersi  T  altro  membro  inferiore  disposto  e 
conformalo  come  il  jirecedente,  e  ad  altro  pezzo  «juasi 
simile  di  ha'  ino  legalo:  una  successione  esisteva  fra  gli 
aliaccbi  di  essi  due  membri  di  pezzi  ossei  e  cartilaginei 
che  riguarrlai  fiammeuli  <lel  bacino  informi  e  mole  ac¬ 
cozzali.  Volli  riandare  in  segnilo  nello  spazio  frajrposlo 
alle  mani  ,  o<sia  nel  (mulo  donde  orami  partilo,  c  vidi 
che  la  catena  longilmlinale  dei  groppi  ossei  e  cartilagi¬ 
nei  che  ini  avea  cmidollo  in  basso  allo  scoprimento  dei 
membri  addominali  continuava  ancora  e  sali>a  in  allo  |rer 
mezzo  pollice  sopra  il  sito  delle  mani,  e  terminava  eoo 
olTrire  laininelle  in  parte  ossee  ed  in  parte  cartilaginose 
di  varia  forma  e  «lispu^le  «piasi  in  linea  orizzontale  che 
riguardai  rudimenti  della  base  del  cranio,  tanto  più  che 
«lalle  stesse  incominciava  la  massa  encefaloide  costituente 
il  vasto  nucleo  della  metà  superiore  e  destra  del  tumore 
che  avanti  descrissi.  }r  ingegnai  ricercare  prenden<lo  per 
guida  le  mani,  la  continuazione  dei  memhn  su|)oriori  ed 
il  punto  del  loro  attacco,  ma  eccello  del  primo  [iczzo 
d<  11’ avambraccio  per  ognuna,  del  resto  vidi  che  lami¬ 
navano  presto  con  attaccarsi  a  masse  carnose  e  alla  ca¬ 
tena  longitudinale  dei  gruppi  ossei  e  cnrlilaginei  sopra 
cennala.  Pretesi  ancora  ricercare  viscera  toraciche,  vi- 
scera  addominali,  organi  di  sensi,  genitali,  muscoli  ed 
altre  [larti  molli,  ma  le  mie  ricerche  furono  infruttuose; 
mi  ravvidsi  per  lunga  pezza  in  un  caos,  ma  per  confon¬ 
dermi  e  per  confessare  la  mia  insuflicienza. 

Da  questi  ritrovamenti  non  potei  è  vero  segnare  U 
esalta  concatenazione  di  uno  scheletro  nò  precisare  quali 
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parli  riioìli  lo  liveslìvano  .  quali  or^taui  laancavano,  o 
quale  era  io  slato  d’  inq)ei lozioiie  c  di  sviluppo  di  quei 
ehe  vi  erano  per  rinirneusa  coiirusioue  colla  quale  lante 
sostanze  disordinalameiìte  amiviassale  associavasisi  ;  ina 
potei  però  s!al)ilire  come  certa  resistenza  di  un  feto  in° 
completissimo  ed  imperfetto,  di  cui  in  basso  stavano  due, 
lìMMiibri  inferiori  flessi  e  mosti uosamente  sviluppali  che 
quasi  confinavano  con  alcuni  cotiledoni  della  parte  in¬ 
feriore  e  sinistra  del  tumore,  die  queste  atlaccavansi  ad 
informe  ed  incompleto  bacino,  a  cui  seguiva  salendo  in 
alto  ed  a  destra  quasi  in  linea  retta  una  frantumata  ed 
imperfettissima  colonna  vertebrale  costituita  appunto  da 
ejiieila  catena  ion^iludinale  di  gruppi  ossei  e  cartilaginei, 
die  segnava  nella  sua  parte  superiore  le  tracce  di  uu  to¬ 
race  imperfettissimo  ed  ai  lati  di  questo  1  attacco  di  duo 
membri  superiori  riidinientari ,  e  terminava  in  allo  con 
presentare  il  principio  di  una  imperfetta  base  di  cranio  a 
cui  succedeva  la  massa  encefalica:  che  le  parti  molli  os¬ 
sia  gli  organi  molli  di  un  lai  loto  erano  confusi  fra  quelle 
masse  svariate  ed  informi,  e  dei  quali  alcuni  non  eransi 
formali,  altri  erano  rimasti  rudimenlan  ed  altri  o  erano 
deslrutii  o  male  organizzati  ;  che  solamente  non  erano 
osservabili  se  non  se  i!  cuore  il  fegato  no  tratto  intestinale 
molti  fasci  muscolari  e  molte  masse  glandolari  ,  senza 
potersi  determinare  nel  primo  e  nei  secondo  i  vasi  i  le¬ 
gami  ed  i  rapporti,  nel  t(*rzo  la  partenza  la  successione 
e  le  relazioni,  ed  in  tulle  le  altre  la  specialità  la  confor» 
inazione  la  disposizione  e  gli  atlaccbii 

Fduoendo  ora  la  metà  superiore  e  destra,  e  la  metà  in¬ 
feriore  c  sinistra  del  tumore,  e  tulio  dò  che  c’  è  stalo 
permesso  di  osservare  sembrami  di  potere  conchiudere 
con  certezza,  che  dentro  lo  stesso  esistevano  numerosi 
avanzi  di  un  feto  incompleto  mal  conformalo  ed  in  gran 
parte  destrnlio,  disteso  obbliquomenle  da  basso  in  alto 
e  da  sinistra  a  destra  a  guisa  di  diagonale,  colla  lesta  in 
alto  ed  a  dritta  ed  i  piedi  in  basso  ed  a  sinistra;  che  nel 
centro  della  metà  destra  e  superiore  vi  slava  la  massa 
cncelàlica  e  specialmente  la  cerebrale  se  non  bene  orga¬ 
nizzata  però  ampiamente  ricca  di  sostanza  midollare 


cho  M  'Il.i  mntà  inf«*rioro  «  siuislrn  vi  stnv.ino  il 
(lOhco  0(1  i  moinhri  iinporfotli  iiialcoiiformati  c  rudin'.on- 
tari,  non  olio  <juoi  porbij^sinii  <»ri;.ini  elio  si  polorono  ri- 
ronos(’or«*  .  o  (jiiello  ainrnnsso  di  parli  carnoso  fibroso 
^dandolnri  (dio  al  ('orlo  cosltliiivansi  da  parli  nndli  a";»rup- 
p.ilo  0  in  do  sviluppalo;  elio  le  idalidi  l'orso  orano  formalo 
dallo  (lipoodonzo  doli’  amnios  inirodollo  noi  liimoro  o 
riompilo  dallo  ao(|no  nmnioliclio:  elio  i  ^rup|)i  di  so>lanz.i 
Spugnosa  lllainonlosa  rossa  o  briinasira  disjiosla  a  eolilo- 
doni,  di  olio  ora  ricca  la  mola  infcrioro  orano  probabi!- 
iiìonlo  le  vario  parli  (lolla  placenta  inl'mamonlo  unita  e 
confusa  col  corpo  del  foto;  elio  i  nnmorosi  vasi  sanmii- 
jjni  dovoano  apparlonoro  alcuni  alla  placonla  o  altri  al 
folo  iinporfollo;  elio  in  fino  ^jli  oslorni  involucri  della  in- 
tumosconza  ossia  lo  duo  inombrano  esser  dovoano  il  co" 
rion  0  r  amnios.  .^el  liillo  il  Inmoro  in  osamo  consislova 
in  una  ma-^sa  spugnosa  carnosa  id.iliiiosa  encefaloide  os¬ 
sea  carlila^inosa  membranosa  ole.  ove  slavano  ammas¬ 
sali  0  mosiniosamonle  di'jiosli  i  nidimenli  d'  un  Telo  co» 
suoi  inviluppi  da  cosliluiro  corno  dico  Mockol  un  ma^ni- 
lico  esempio  della  deslrn/.iono  e  del  compiassamonlo  d> 
un  novo  in  com[d«*8So,  o  come  dico  l-iidoro  riooffroy- 
Sainl  Ililairo  una  massa  parasilaria  ovvero  mi  parasila. 

Dopo  di  avere  esaminalo  il  liimoro  pa-^^ai  a  so/.ionaro 
il  folo  a  cui  quello  slava  b'^alo.  iNolla  Ionia  Inllo  era 
nello  sialo  normale.  !Nel  collo  la  pelle  invoco  di  vosliro 
la  sua  faccia  anlorioro  ,  dal  marj^dno  inferiore  del  viso 
dai  bili  cervicali  o  dal  marqino  sujiorioro  del  pollo  scen¬ 
deva  sul  lumoro  avanti  do^crillo  Irasporlando  seco  i  mu¬ 
scoli  [odlicciai.  iVol  resto  lullo  lo  parli  del  collo  erano 
re"(darmenlo  conformalo  e  distese:  solo  è  a  rimarcare  che 
nella  mela  sinistra  della  faccia  anloriorc  il  larinpo  il  fa- 
rinf;o  l’osofago  o  la  Iracboe  erano  alquanlo  divaricali  dal 
muscolo  slcrno-masloideo  nervo  pncuma-^aslrico  caro¬ 
tide  primiliva  e  vena  fjiu^ulare  interna  a  se^no  da  far  ve¬ 
dere  il  [lezzo  corrispondonlo  della  solloslanle  colonna 
vertebrale  cervicale  covcrla  dai  muscoli  f;ran-rello  anlc- 
riorc  e  lungo  del  collo;  come  onclie  luUa  la  superlicie 
della  della  mela  sinistra  di  essa  faccia  anleriorc  cervi- 


cale  fì  della  regione  sollo-maseellare  corrispondente  era 
inlierainoiUe  aspersa  dì  denso  strato  celluloso  inzuppato 
di  sangue  che  esprimeva  benissimo  lo  aggrap[)amenlo  che 
vi  teneva  il  tumore;  laddove  nella  super (ìcie  della  metà 
destra  non  vedovasi  altro  che  uno  strato  di  cellulare  flo¬ 
scia  e  che  flosciamente  univa  a  questi  hu)g(ii  la  intume¬ 
scenza  già  descritta.  Il  petto  e  le  sue  viscera  non  devia¬ 
vano  jier  nulla  dalie  regole  di  normale  contestura  ,  ed 
erano  quali  esser  sogliono  in  un  lelo  prossiaio  aì  suo 
termine. 

Nello  addome  tutte  le  parli  stavano  al  loro  posto  ed 
erano  tutte  normali,  solamente  ii  fegato  mi  sembrò  più 
voluminoso  dal  consueto  e  la  sierosità  peritoneale  un  poco 
accrescintd.  i  testicoli  non  erano  intieramente  discesi 
nello  scroto,  ma  nel  resto  i  genitali  non  si  allontanavano 
dalle  regole  consuete.  I  membri  superiori  ed  inferiori 
compivano  la  comune  regolarità  del  feto.  La  cellulare 
sollo-cutanea  era  alquanto  infiltrala  di  sierosità  special¬ 
mente  sotto  il  capellizio  e  nei  membri  inferiori.  Il  funi- 
cello  ombellicale  sortiva  regolarmente  dall’  addome,  era 
composto  dalle  solile  sue  parli,  e  raggiungeva  una  pla¬ 
centa  regolare  unita  a  regolarissimi  invogli. 

REASSUNTO 

Dai  falli  sinora  osservati  e  descritti  sembra  deducersi; 

1.  Cbe  il  feto  in  disamina  salvo  alcune  piccolissime  ano¬ 
malie  era  regolarmente  costrutto,  e  la  sola  mostruosità 
stava  in  un  voluminoso  tumore  globolare  del  peso  di  4 
libbre  e  della  circonferenza  di  22  pollici  che  gli  scen¬ 
deva  dalia  faccia  anteriore  del  colio  dalle  regioni  sol- 
Io-mascellari  e  sotto-mentali  e  de!  margine  superiore  del 
petto. 

2.  Che  il  tumore  vestilo  per  una  terza  parte  della  sua 
superficie  da  un  prolungamento  della  pelle  del  collo  fac¬ 
cia  e  petto  e  pella  sua  totalità  da  due  membrane  1’  una 

«’eslerna  simile  al  corion  e  l’altra  interna  simile  alTamnios, 
consisteva  in  un  ammasso  inirelcialo  e  coid'uso  di  sostan¬ 
ze  spugnose  filamentose  carnee  encelàloidi  idatidose  carli’ 
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laginec  ossee  vascolari  e  nervose,  e  conteneva  numerosi 
ruditnenli  di  un  feto  imperfettissimo  coi  suoi  inviluppi  , 
situalo  in  lincei  obhliiju.i,  ed  «ve  marcavasi  un  alhnndante 
massa  cerebialc  molle  o  dilfluente,  vesli;’i  dtdla  base  del 
cranio  e  del  torace,  una  colonna  vertebrale,  un  bacino, 
due  membri  inferiori  e  duo  su[)eri«ri  ma  lutti  imperfetti 
però  riconoscibili ,  un  cuore,  un  fegato,  un  tratto  inlesti- 
iiale  ;  mollissimi  fasci  muscolari  ,  numerosi  >asi  san^ui- 
^ni,  taluni  nervi,  parecchi  f^an^lì  linfatici,  irruppi  di  car- 
lila''ini  e  di  ossa,  corpi  glandolari  indeterminabili  ed  im¬ 
mensa  cellulare. 

Che  tra  feto  e  tumore  altra  comunicazione  vascolare 
e  nervosa  non  vi  era  se.  non  se  di  quei  ramoscelli  e  di  quei 
fili  nervosi  che  accompagnavano  la  porzione  della  pelle  e 
dei  muscoli  pellicciai  che  dal  feto  passavano  sul  primo 
terzo  della  superficie  del  tumore,  nel  resto  nessuna  ar¬ 
teria  0  vena  nè  alcun  ramo  nervoso  dislaccavasi  dal  collo 
de!  feto  per  passare  nella  ma-isa  para^ilaria  che  a;'"rap- 
pavasi  per  cellulare  densa  cd  arricciala  alle  varie  parli 
della  metà  sinistra  della  laccia  anteriore  del  collo  (|uasi 
a  fo^j^’ia  di  come  ailacrar  si  suole  la  siqrcriicie  esterna 
della  placonla  all' interna  dell' utero,  o  alle  [larli  addomi¬ 
nali  nelle  •’iavidanze  cslraulerine. 

Dednc.csi  lilialmente  che  nel  caso  attuale  la  mostruo¬ 
sità  resultava  dall' associazione  di  due  individui  inegua¬ 
lissimi  c  di'siinilissimi,  l  una  completo  e  regolare,  T  rfllro 
non  solo  più  piccolo  ma  imperfelli>simo  analogo  ad  un 
parasi  la  e  jierciò  incapace  di  vivere  da  se  stesso  e  nutren¬ 
dosi  a  speso  del  primo  di  cui  ne  sembrava  una  vera  ap- 
[icndieo.  —  Ln  tale  caso  costituiva  quindi  ciò  che  i  Icra- 
lologisli  chiamano  moulro  composto,  mostro  per  eccesso, 
mostro  doppio,  mostro  per  inclusione,  mostro  per  nesto, 
mostro  gemello,  diplogenesi ,  mostro  congenito,  mostro 
cndocimiano ,  mostro  dcrmocimo.  Secondo  le  classifica¬ 
zioni  teratologiche  di  Bullon  di  blumenhach  di  Ilonnet  d* 
Medici  di  (ierdy  questo  mostro  apparterrebbe  alla  classo 
dei  mostri  per  eccesso  ,  e  per  quest’  ultimo  anche  alla 
classe  dei  mostri  per  malattie. 


Nella  classificazione  del  sig.  Breschct  toccherebbe  al- 
Verdine  diplogenesi  o  deviazione  organica  con  riunione 
di  germi,  al  genere  /.  diplogenesi  esterna  o  riunione  di 
due  o  più  individui  per  qualche  punto  del  corpo  o  con  sola 
aderenza  o  con  fusione  di  parli,  alla  specie  diplotrachelia 
o  riunione  pel  collo.  Credo  ancora  che  potrebbe  appar¬ 
tenere  all’  ordine  eterogenesi  o  deviazione  organica  con 
qualità  estranee  del  prodotlo  della  generazione  ,  al  ge. 
nere  2.  o  deviazione  di  numero  o  polipedia  ossia  esisten¬ 
za  di  più  feti  nella  matrice. 

II  sig.  I.  Geolfroy-Sainl-Hil  aire  nella  sua  classificazione 
teratologica  volendo  collocare  questo  mostro  sto  sicuro 
che  Io  situerebbe  nella  classe  2.  dei  mostri  composti , 
nella  sotto-classe  1.  dei  mostri  doppii,  nell’  ordine  2.  dei 
mostri  doppii  parasitarii,  tribù  3.  famiglia  unica  mostri 
endocimieni,  ossia  mostri  doppi’  por  inclusione,  genere 
^nostro  dermocimo  ossia  mostro  doppio  per  inclusione 
sotto-cutanea.  —  Ecco  i  caratteri  «  rinchiuso  iu  un  sacco 
«  anomalo  formato  da  una  espanzione  degl’  integumenti 
«  dello  autosilo,  e  di  cui  la  sporgenza  forma  al  di  fuori  un 
K  tumore  sovente  considerevolissimo,  il  parasila  è  indu¬ 
ce  so,  ma  non  ancora  occultalo  nel  corpo  di  suo  fratello: 
((  si  può  sentire  di  una  maniera  più  o  meno  distinta,  egli 
((  è  vero,  per  un  toccare  non  diretto. 

((  I  casi  ove  si  ha  osservato  una  tale  disposizione,  ed 
li  il  numero  non  è  che  di  i2  in  circa  ,  offrendo  fra  loro 
C(  molto  più  d’analogia  nella  disposizione  del  tumore  che 
((  nella  conformazione  stessa  del  parasila  che  desso  rin- 
({  chiude.  Così  eccettuando  un  caso  ove  il  tumore  era  si¬ 
re  Inalo  nella  regione  epigastrica,  e  forse  pure  un  altro 
((  ove  avrebbe  fatto  sporgenza  avanti  del  pube,  io  trovo 
{{  sempre  il  tumore  alla  parte  posteriore  ed  inferiore  del 
((  tronco;  la  sua  base  occupa  ora  un  poco  più  alto  la  re¬ 
te  gione  sacra,  ora  un  poco  più  basso  la  perineale,  se  è 
((  molto  esteso  il  tumore  può  essere  e  sacrale  e  perineale 
((  insiemeraenle,  ed  anche  può  occupare  la  regione  glutea 
((  per  intiero.  Desso  uguaglia  alle  volle  in  volume  la  le¬ 
ce  sta  di  un  feto  normale,  spesso  la  sorpassa ,  in  alcuni 
«  casi  è  considerevole  e  può  anche  scendere  sino  al  li- 


«  vello  delle  ginocbia .  Finalinenle  si  può  dare  corno 

R  un  fatto  generale  resistenza  di  alcuni  vizi  nella  confor- 
({  inazione  della  regione  inferiore  del  tronco  presso  Io 
R  aulosito. «Aggiunge  inoltre  il  sullodato  autore  chen  i  vasi 
({  del  parasila  non  sono  senza  comunicazione  con  quei 
«  deir  autosito  (I)  ». 

Da  quanto  viene  scritto  dal  sig.  I,  Geoffroy-Saint-IIi- 
laire  e  che  abbiamo  testualmente  riferito,  rilevasi  chia¬ 
ramente  che  se  la  mostruosità  in  esame  è  rarissima  in  so 
stessa  ,  nel  caso  nostro  possiamo  dire  francamente  che 
ha  del  singolare,  c  per  lo  attacco  e  situazione  del  tumore, 
c  per  lo  eccessivo  .volume  di  questo,  e  per  la  parto  della 
regolarità  del  feto  autosito  ove  non  esisteva  alcun  rile¬ 
vante  vizio  di  conformazione,  c  per  la  mancanza  di  comu¬ 
nicazione  tra  i  vasi  del  feto  autosito  e  del  tumore  para- 
sitario,  se  si  eccettuano  quei  soli  cutanei,  i  quali  di  al¬ 
tronde  limitavansi  alla  sola  superficie  e  non  scendevano 
aiTatto  nella  sostanza  del  tumore. 

(1)  Ilisioirc  cénéralc  et  particuliérc  des  onomalics  de  bor- 
ganisaiion  chez  Thomme  etica  animauxcc.  Bruxelles  1837  t. 
3.  pag,  211,  212  c  213. 


COSSIDERAZIOKI  FISIOIOGICHE 


Felix,  qui  potuil  rerum  cogrmcere  causas, 
Alque  metus  omnes  ,  et  inexof abile  fatum 
SubjecU  pedibus,  strepUumque  Àcheroniis  avari» 

Viro.  Georg,  lib.  ii. 

Stabilire  la  nalura,  rintracciare  il  modo  di  produzione, 
ricercare  le  cause  della  mostruosità  che  ho  eià  descritto; 
ecco  gli  obbietti  di  che  dovrei  ora  seriosamente  occu¬ 
parmi.  Ma  posso  accìngermi  alla  impresa  senza  avvedermi 
dei  numerosi  ostacoli  nella  maggior  parte  insormontabili 
che  mi  si  presentano  e  che  fosse  d’  uopo  di  superare  per 
giungere  allo  scopo?...  Cosa  mai  offre  la  embriogenesia 
normale  ed  innormale  agli  occhi  delio  anatomico  e  del  ti- 
siologisla?...  Tenebrosi  laberinti  spesso  inaccessibili!  Dai 
numerosissimi  lavori  dalle  immense  ricerche  dalle  sva¬ 
riale  speculazioni  e  raziocini  di  tanti  e  tanti  fisiologi  e 
leralologisli  di  ogni  tempo  dirette  a  rischiarare  la  origine 
la  formazione  le  cause  la  natura  medesima  delle  pro¬ 
duzioni  innormali  e  mostruose  come  anche  degli  esseri 
normali  ,  quali  resul (amenti  sonosi  ollenuli?  Fuori  di 
qualche  misera  probabilità,  nel  resto  un  voluminoso  am¬ 
masso  di  vaghe  congetture,  d’ipotesi  gratuite  e  di  pa¬ 
role  cuneate  o  da  fantastiche  illusioni  o  per  maggior¬ 
mente  imporre  da  greche  radici.  Con  questi  dati  posso 
io  sperare  di  pervenire  alla  soluzione  dei  quesiti  che  mi 
ho  projioslo?,..  Ciò  non  ostante  soffrile,  o  signori ,  che 
mi  fia  lecito  di  dire  poche  jiarole  su  tale  argomento  , 
rimandomi  su  i  fatti  che  precessero  rccomjiagnarono  e  se¬ 
guirono  il  caso  in  osservazione;  che  se  non  potranno  al 
certo  soddisfare  Io  intento,  serviranno  almeno  di  conclu¬ 
sione  alla  presente  narrazione,  ed  a  maggiormente  dimo¬ 
strarvi  che  nel  vasto  pelago  delle  opinioni  teratologiche 
ed  embriogeniche  a  chiufique  è  dato  nuotarvi  ed  a  suo  mo¬ 
do,  ma  che  a  nessuno  finoia  è  stala  foiiuna  di  vedere  an¬ 
che  da  lontano  V  isola  beala  della  verità. 


Dal  principio  fondnnionlalo  rniliriopcniro  c  quindi  lo- 
rnlolofiico  slal>iìilo  sullo  sialo  allunlc  dello  noslro  cono¬ 
scenze  -  che  gli  organi  non  esistono  helli  c  forniali  in 
origino,  ossia  non  prcesiMoììo,  ma  si  formano  ad  epoche 
variabili  per  ciascuno  -  c  che  necossariamenle  sparulis- 
simi  c  semplici  nei  primordi  di  loro  formazione  si  accrC' 
scono  e  si  svllup[ano  per  una  serie  di  cangiamenti,  il  nu¬ 
mero  e  la  impoilai.za  dei  quali  non  sono  simili  per  i  di¬ 
versi  organi  paragonali  Ira  loro;  laiche  arrivali  al  loro 
sialo  delinilivo  gli  uni  si  sono  elevali  più  in  allo  nella 
scala  degli  sviluppi,  mentre  ad  altri  non  fu  concesso  sor¬ 
passare  i  gradini  inferiori  :  ne  nasce  che  un  organo  può 
arrestarsi  al  disollo  ilei  suo  grado  ordinario  di  sviluppo 
ed  anche  nhoilirsi  inlieramenle  .  oppure  jiuò  sorpassare" 
il  limite  ordinario  di  sua  evoluzione,  e  che  perciò  nc  de¬ 
rivano  due  serie  di  niiomalie  inverse  nelle  loro  con- 
<li/ioni  di  esistenza  e  (piiiidi  ancora  nelle  loro  cause  , 
cioè  e  quello  di  arresto  e  (juelle  di  eccesso  di  sviluppo. 
Ma  una  terza  j>erò  m;  esiste  che  cosliluiscesi  dalle  mo¬ 
struosità  coiii|)oste  credule  improjinamentc  per  eccesso, 
ma  che  consistono  in  associazioni  di  germi.  IVrlocchè  Io 
mosliuosilà  di  ogni  sorta  possono  ridursi  in  ultima  ana¬ 
lisi,  1.  alcune  in  arresto  di  formazione  o  di  svilujipo,  2. 
altre  in  eccesso  di  sviluppo,  3.  ed  altre  in  liimìonì  di  parli 
più  0  meno  normali  apjiarlenenti  ad  imli>idui  dl\crsi  (1). 

Ciò  jioslo  riandando  ai  falli  sinora  osser>ali  nel  mostro 
in  esame  sembrami  polorsi  rilro\arc  conlemporancamcnlc 
lolle  c  tre  <iueslc  condizioni  di  nainia.  —  INid  lumorc  rin- 
venii Olisi  rodimenti  della  liase  del  cranio  del  torace  c  dei 
mendtrl  su[)eriori  ,  ima  vertebrale  colonna  ed  un  bacino 
rudimental  i  e  deformi ,  due  membri  inferiori  piccoli  im- 
poffelli  ed  irregolarissimi  ,  numerose  liaccic  muscolari 
senz*  ordine,  vaghe  masse  glandolari,  un  cuore  un  fegato 
un  trailo  inloslinale  incompleli  ,  fili  nervosi  c  vasi  san¬ 
guigni  senza  regolare  associazione  eie.  ed  ecco  tnllrcl- 
lanli  cvidcnlissimi  arresti  di  sviluppo.  INuIla  fu  visto  di 

(l)  Vedi  le  mie  Lezmii  di  Anatomia  [/mona— Catania  1843 
t.  3,  pag.  399  c  scg.,  c  pag.  417,  418  c  scg. 
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(lille  le  tiHie  viscera  toraciche  e  delle  addominali,  milia 
degli  organi  genilali,  nulla  degli  organi  dei  sensi,  nulla 
di  lìsoUissime'parti  delio  scheletro  e  delle  sue  appendici 
non  clic  del  resto  delle  parli  costituenti  Io  apparecchio 
loci  molore:  e  non  sono  questi  tanti  e  tanti  arresti  di  for¬ 
mazione?  La  massa  encefalica  pero  non  era  chiaramente 
nella  sua  regolare  organizzazione  sembrava  una  pappa 
molle  e  diflluenle,  la  sua  tessitura  fibbrosa  non  era  bene 
osservabile,  e  chi  sa  forse  per  essere  stalo  il  mostro  se¬ 
zionalo  quattro  giorni  dopo  la  sua  morte;  il  certo  però  si 
è  che  il  suo  volume  era  enorme  e  sarebbe  bastalo  a  costi¬ 
tuire  il  celebro  di  un  neonato,  cosicché  mettendo  il  lutto 
nelle  giuste  proporzioni  dì  comune  svihippamenlo  puossì 
ritrovare  a  mio  credere  un  chiaro  esempio  di  eccesso  di 
sviluppo.  Similmente  le  masse  spugnose  somiglianti  al  tes¬ 
suto  della  placenla,  e  che  io  credo  essere  col  fatto  la  pla¬ 
centa  di  quel  parasila  ,  le  quali  costituivano  la  miglior 
parte  della  sostanza  del  tumore,  e  le  vaste  membrane  che 
lo  invulucravano,  da  me  riguardale  come  il  corion  e  1  ara- 
nios,  erano  in  tale  abbondanza  che  poste  in  ordine  rego¬ 
lare  e  proporzionandole  al  grado  di  formazione  e  di  svilup¬ 
po  dello  imperfettissimo  essere  che  ravvolgevano  sareb¬ 
bero  stali  sufficienti  a  formare  le  secondine  di  un  feto  a 
leimine;  cosicché  io  riguardo  un  tal  prodotto  ancora  come 
un  esempio  di  eccesso  di  sviluppo.  Finalmente  eravi  as¬ 
sociazione  dei  materiali  di  due  individui,  elei  quali  uno  era 
regolare  e  completo,  e  fallro  imperfellissimo  e  parasilario 
impiantalo  al  primo  ed  a  sue  spese  vivente;  ed  ecco  quin¬ 
di  la  lei  za  o  la  più  essenziale  circostanza  dal  caso  oliuale 
offerta  ,  cioè  la  riunione  di  due  esseri  inegualissimi  ,  la 
mosiriiosìià  doppia  o  diplogenica, 

E  non  vi  é  dubbio  che  la  gravidanza  nella  sua  orìgine  fu 
gemei  la, e  due  feti  regolari  con  due  placente  distinte  sareb¬ 
bero  venuti  a  luce  se  circostanze  avverse  non  ne  avessero 
disturbalo  il  normale  andamento  di  formazione  e  di  sviluppo. 
Ma  come  poterono  succedere  lanle  alterazioni  e  tanti  de- 
viaincjìii  nei  lavori  di  evoluzione  e  di  sviluppamenlo  di  que¬ 
sti  esseri,  e  come  potè  prodursi  una  tale  mostruosità?.... 

Ali  una  copula  o  a  due  vicinissime  caddero  due  ovoli  già 


fcron'lali  Dcir  uloro  forse  mal  disposlo  o  noti  |>!iì  ooHa 
sii.l  ()r<lifiaria  sanità  por  antrco<lpiili  ran^o  norliirl  a’ i  i' i .  e 
vi  comiuciarono  i  lavori  di  loro  eV(dnzion<*.  Ad  oo  nwsc 
o  poco  dopo  dalla  ^csla/iorm  la  niadro  fu  as.s.dila  d.i  ;:ra- 
vissinio  l'errore,  e  1’  ulcru  dovcllc  essere  colpito  t!a  forti 
e  reiterate  convuUioni  che  decisero  reilt'rale  e  for't  con- 
pressiooi  su  i  duo  uovi  nella  sua  cavità  contenuti,  dei  (pia¬ 
li  uno  dovette  lacerarsi  in  un  jmnto  della  sua  supeilìrie, 
e  permettere  all’ altro  di  nddentrarv  isi.  soffrendo  p(*r(')  an¬ 
che  ipjesto  nelle  sue  varie  parli  nolahili  sconcerti.  I  lem¬ 
bi  della  laceratura  del  primo  riinar;:inando^i  rhiii'Cro  l' 
uovo  c  co'i  vi  Irallennero  dentro  rinserrato  il  secondo,  il 
(piale  per  la  tendenza  alla  unione  per  l  allinità  orfani  m  si¬ 
milare  si  a^'^rappi’)  ad  un  punto  dell’ emhi ione  che  nel  pri¬ 
mo  andava  a  .-vilupparsi:  e  siccome  nei  piimor  lV  della  >ila 
intrauterina  i  ^’iuochi  lormalori  sono  più  energici  nella 
mela  superiore  lid  corjio  e  specialinenle  iodio  parli  cer¬ 
vicali  e  cefaliche  che  allmve.  ed  ivi  ipiindi  predomina  la 
lorza  d’ulllnilà  or'.’anica.  cosi  vi  si  uni  alio  parti*  anlerioic 
del  collo  e  vi  adori  nel  modo  col  (piale  sarehhi'si  allaccato 
alla  faccia  iiilenia  dell’ utero,  o  a  certi  [luoli  (lidio  addome 
come  nei  casi  di  gravidanze  esirnulerine.  l  n  tale  alt  icco 
oravi  a  mio  credere  ma^'i'iormcnle  consolidalo  da  imovn 
altre  compressioni  che  l  uterò  esercitava  su  ipie^ij  prodotti 
per  successive  contrazioni  a  cui  ahhnudoiia vasi  jier  effetto 
di  ulteriori  cause  pi'iturhalrici  coimi  colpi  dispiaceri  so¬ 
prasalti  che  provava  la  madre:  coiik»  niii  he  per  le  ncipie. 
amniotiche  che  nel  primo  uovo  f.icevansi  sempre  [dù  c.'U- 
heraiiti  e  perciij  comprimevano  tulio  ciò  clic  desse  circoii- 
davaiio.  l*er  una  tale  adesione  la  jielle  che  dovoa  re”(>lai- 
mente  vestire  la  faccia  anteriore  del  collo  del  feto  atiaa- 
candovisi  il  secondo  novo  era  costretta  passare  su  di  ijue- 
slo  e  costituire  percic’i  una  incompleta  inclusione  sotlocu- 
loiica.  11  feto  iulanlo  del  primo  svilujipavasi  roi;(darni(‘nl(i. 
e  del  sangue  òhe  riceveva  dall’  utero  materno  per  mezzo 
della  placenta  e  dei  vasi  omhellicali  ne  tramandava  mia 
porzione  al  secondo  a  lui  allaccato,  il  ipialc  perco’)  sviliiji- 
pavasi  (;  ntilrivasi  a  spese  di  rpicllo:  e  senza  Idscgmi  di 
ricorrere  a  vasi  di  comunicazione.  Il  sangue  vi  [lassava  cu- 
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me  dall’  utero  nella  placenta  o  come  dalle  parli  addomi^ 
sali  nell’  uovo  che  alle  volle  sviluppasi  con  gravidanza 
estraulerina.  Per  i  deslurbi  intanto  soirerti  ah  iniiio  do¬ 
vettero  i  primi  rudimenti  del  nuovo  essere  rinchiuso  nel 
secondo  uovo  non  che  le  parli  dell’ uovo  medesimo  scon¬ 
certarsi  dalla  loro  regolare  positura,  dovettero  questi  di- 
sordijianienti  essere  favoriti  dalle  consecutivo  compres¬ 
sioni  delie  acque  amniotiche  sompreppiù.  esuberanti,  e  da 
condizioni  morbose  che  forse  svilupparonsi  nel  nuovo  pro¬ 
dotto,  dal  che  ne  nacque  che  frammischiaronsi  masse  pia- 
cenlarie  e  rudimenti  embrionari  fra  loro,  cominciarono 
con  tale  disordine  la  loro  evoluzione  ed  i  loro  incrementi, 
por  cui  alcune  parli  svilupparonsi  ampiamente  ma  senza 
esalto  ordine  di  contestura,  come  le  masse  placentarie  e 
Io  encefalo,  moltissime  sì  formarono  innormalmenle  e  si 
arrestarono  nel  loro  sviluppo  chi  pria  chi  dopo  come  la 
più  parte  delle  ossa  talune  viscera  alquanti  muscoli  ete,, 
ed  un  gran  numero  si  abortirono  sin  dal  loro  nascere  co¬ 
me  qfiasi  tulle  le  viscera  la  maggior  parte  dei  muscoli  gli 
organi  dei  sensi  dei  genitali  ed  altro.  Fra  questi  lavori 
si  ordivr.no  delie  produzioni  morbose  corno  le  idalidi  i 
polij)i.  Nel  luUo  ne  resultò  una  massa  informe  composta 
dai  [)czzi  disordinali  irregolari  ed  incompleti  di  un  feto 
deslrullo,  dalle  parli  diverse  delle  secondine  male  dispo¬ 
ste  ed  accozzate,  e  da  gruppi  di  patologiche  produzioni: 
insomma  no  resultò  una  massa  paiasilaria,  la  quale  atlac- 
calu  al  feto  regolare,  cresceva  e  nutrivasi  a  spese  di  quel¬ 
lo,  che  dovendo  perciò  consegnare  una  porzione  del  suo 
sangue  a  quel  paiasila,  non  poteva  somministrare  ai  pro¬ 
pri'  organi  quella  quantità  sufficiente  a  condurre  lo  intiero 
suo  organismo  allo  stalo  di  dovuta  grandezza,  perlocchè 
restava  alquanto  più  sotto  dei  volume  regolare  ed  ordiua- 
rio  dei  feti  a  termine. 

Alla  produzione  di  Cullo  queste  anomalìe  io  ritrovo  non 
poche  causo  rilevanti  di  quelle  che  i  leralologisti  enumera¬ 
no  come  produttrici  delle  anomalie  e  delle  mostruosità. 
Per  cause  efficienti  capaci  a  decidere  tanti  disturbi  orga- 
nogenici  posso  annoverare  1.  i  terrori  della  catastrofe  del 
6  aprile  ultimo  e  di  più  giorni  continuali  che  squilibrarono  il 


morale  e  quin<!i  il  fìsico  della  madre  e  predisposero  il  suo 
utero  ad  una  innorjnale  f’estaziiuie;  infatli  un  ^'ran  numero 
di  fjravidnnze  cominciale  in  ijnel  tempo  o  poco  prima  o 
poco  dopo  hanno  avuto  per  resullati  rreipienli  parli  {»e- 
inclli  ed  anche  Iri^emelli.  numerosi  ahorli.  svariatissime 
inoslruosilà,  parli  lahoriosi,  assecondameoli  slcnlrtli,  mo¬ 
le.  falsi  germi  ed  altro;  2.  la  vivi-^sima  impressione  mo¬ 
rale  il  soprasallo  che  pro>ò  la  madre  nei  primi  tempi  della 
grossezza  per  un  aecidente  successo  a  suo  marito  a  cui  se¬ 
guirono  per  più  tempo  forti  e  prolungali  animo-patemi 
cause  polenti  a  far  contrarre  Tulero  già  mal  disposto,  con¬ 
vulsivamente  ed  in  modi  irregolari  e  ripetuti,  non  che  ad 
improntare  uno  stalo  morboso  e  nell’  utero  e  nel  nuovo 
prodotto;  3.  le  fisiche  commozioni  provate  per  più  volle 
da  quella  donna  nel  corso  della  gravidanza  per  i  mallralti 
e  per  i  colpi  ricevuti  dal  marito  spesso  iihhriaco,  hasle- 
vuli  ad  aggiungere  energia  allo  andamento  delle  alterazio¬ 
ni  nello  sviluppo  del  nuovo  essere;  i.  la  maisnnia  della 
madre  la  di  cui  sanità  fu  sin  dal  [irincipio  alterala  c  cosi 
si  mantenne  per  tutta  la  grossezza  tanto  che  f  utero  fu 
enormemente  ripieno  da  esuberantissime  acque  amnioti¬ 
che  che  vi  producevano  penose  solferenze.  Posso  aggiun¬ 
gere  poi  per  cr/use  proH.^ime  olire  dell’alterazione  nella 
sanità  della  madre  e  del  nuovo  prodotto,  che  alterava  le. 
condizioni  necessarie  nel  modo  di  e<piilil)re  nutrizione^  la 
eccessiva  esuberanza  delle  aerpie  anmiolichc  che  di  un 
canto  per  la  loro  produzione  toglievano  una  parte  del  san¬ 
gue  che  avrebbe  dovuto  andare  a<l  afìelltiire  la  produzione 
e  lo  sviluppo  degli  organi  degli  esseri  iH>veHi,  per  l’altro 
esercitavano  una  cor.limia  compressione  su  quei  due  orga- 
nisn3Ì,  e  ijuindi  favorivano  il  loro  coogiuo'jimenlo  c  cagio¬ 
navano  gli  arresti  di  formazione  c  di  sviluppo. 

Tali  sono  i  mici  ragionamenti  sopra  un  tale  assunto. 
Saranno  forse  riguardali  come  ipotetici  e  ben  ancora  in 
gran  parte  meccanici....  ^on  polendo  affatto  abbracciare 
la  ipotesi  dei  germi  ongioariameote  mostruosi  ed  innor¬ 
mali  lauto  vagheggiala  da  llegis  U’ioslow  Hallcr  MecKel 
ed  altri  comecché  gratuita  iulieramenlc  sfornila  di  prove 


c  che  nulla  spiegando  lascia  le  cose  nel  primitivo  imba¬ 
razzo,  nè  la  mia  mente  trovandosi  nel  caso  di  concepire 
grincompreensibili  principi'  e  i  sottilissimi  ragionamenti 
di  Bonnet  sulla  preesistenza  dei  germi  che  secondo  Ini 
chiamali  a  venire  in  luce  in  mille  anni  hanno  attualmente 
in  un  abbozzo  inesprimibile  tutte  le  parti  che  carateriz- 
zano  la  specie,  che  gli  animali  crescono  per  un  vero  svi¬ 
luppo  e  questo  consiste  nella  estenzione  gra  iual  in  ogni  e 
senso  etc.  ,  ed  essendo  perciò  costretto  ad  accordarmi 
al  sistema  degli  accidenti  che  piania  la  origine  delie  mo¬ 
struosità  e  delle  anomalìe  nelle  perturbazioni  sopravve¬ 
nute  dopo  il  concepimentoe  che  è  conseguenza  dei  prin- 
cip'i  emhriogenici  oggi  stabiliti  -  che  gli  organi  non  pre- 
n^ìistono  ma  si  formano  ad  epoche  diverse,  ma  variabili 
per  ciascuno  -  non  trovo  altra  via  per  potere  spiegare 
il  modo  col  quale  su  di  un  feto  normalmente  formalo  e 
costruito  rinchiuso  nei  suoi  involucri  possa  attaccarsi  e 
svilupparsi  un  altro  essere  col  suo  novo  ma  intieramente 
mostruoso  e  parasilario,  insomma  come  dentro  un  novo 
possa  svilupparsene  abbenchè  mostruosamente  ed  imper- 
fellamenle  un  altro.  Potrei  invocare  a  mio  aiuto  Tautorità 
di  rinomali  autori  specialmente  deilo  illustre  GeotìVoy- 
Sainl-Hilaire:  maio  non  pretendo  affalto  d’ invogliare  al 
cuna  ad  acquietarsi  al  mio  avviso  su  di  una  spiegazione 
per  altro  che  ho  emesso  come  probabile  su  i  lumi  hsìo- 
lo  gici  e  teratologici  attuali,  su  i  dati  che  il  fatto  medesimo 
mi  ha  potuto  prestare,  fiancando  sinora  la  certezza  in 
queste  materie  pensi  ognuno  a  grado  suo:  e  replico  quel¬ 
lo  che  dissi  poc'anzi  che  nel  vasto  pelago  delle  opinioni 
teratologiche  ed  emhriogeniche  a  chiunque  è  dato  nuotarvi 
ed  a  suo  modo,  ma  che  a  nessuno  finora  è  siala  fortuna 
di  vedere  anche  da  lontano  Pisola  beala  della  verità.  Fe¬ 
lix  qui  potuil  rerum  cognoscere  causasi 

Un  feto  di  quesia  falla  poteva  egli  vivere,  e  menare 
anni  ben  lunghi?  Ecco  le  interrogazioni  che  far  mi  sì  po- 
Irebbero,  ed  alle  quali  mi  credo  in  dovere  rispondere.  Il 
feto  era  regolarissimo  e  ben  costituito  nello  intiero  suo 
organismo,  nessuna  anomalia  rilevanlc  ,  nessuna  altera¬ 
zione  io  ritrovo  che  avrebbe  potuto  essere  di  ostacolo  ai 


f^ìuorlii  p  ()i  milrir.ioiic  e  di  sensibllilà  o  di  locomozione 
|><irzinIo  0  {’cnernlo;  nè  il  liimnro  pjirosilario  medesimo  vi 
si  le;»ava  in  luoghi  uè  in  modi  do  ()olervi  arreslnre  lo  or¬ 
ganiche  azioni  necessarie  jier  lo  esercizio  vitale  e  di  lun¬ 
ula  durala.  «  la  mosiruosilà  per  inclusione  non  esclude 
c  friamrnai  la  viialnlilà  di  una  maniera  assoluta,  dice  I. 
«  (tcoITcov-Sainl-nd.iire;  snlameule  (lessa  diviene  la  causa 
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a  di  solTereuze  che  cominciano  (piasi  sempre  a  manife- 
«  starsi  dai  primi  tempi  della  vita  ,  e  sovente  anche  di 
«  una  f»rave  malattia  di  cui  i  sintomi  ed  il  pericolo  sono 
«  in  ragione  della  regione  occupata  dal  parnsita.  Se  que- 
«  sta  regione  è  aceessihilc  al  chirurgo,  se  il  tumore  elio 
«  cagiona  i  sinlojni  morbosi  pu()  essere  estirpato,  la  gua- 
«  rigione  è  manifestamente  possibile  ed  è  stata  ottenuta 
({  in  elTetlo  in  alcuni  casi  d' inclu'^ione  sia  sotlo-cntanea  sia 
«  testicolare  o  scrotale  (I)  )).  IVel  c-iso  nostro  il  tumore 
era  impiantalo  uell.i  faccia  anteriore  del  collo  per  mezzo 
di  tessuto  cellulare,  denso  in  alcuni  punti,  floscio  in  altri, 
ma  non  ernvi  comunicazione  e  passaggio  di  vasi  o  di  nervi 
dal  collo  dal  foto  nel  Inniore  parasilario,  salvo  dei  soli 
cnl  inei,  quindi  io  credo  che  la  estirpazione  fosse  stala  nò 
difficile  nè  pericolosa  per  potere  liberare  da  un  penoso 
imbarazzo  un  individuo  che  avrebbe  perciò  potuto  menare 
anfji  ben  lunghi  ed  esenti  di  sofferenze...  .Ma  egli  mori 
nell’  utero  materno  e  non  gli  fu  dato  di  respirare  un  mo- 
ineuio  aure  vitali:  tolse  alla  lurl)a  degl’  ignoranti  un  ob- 
biello  (li  meraviglia  di  prestigio  e  di  curiosità,  ai  genitori 
una  causa  di  costernazione  e  di  amarissime  cure,  ed  al 
chirurgo  il  timore  di  uu  evento  dulibioso.  Prestò  a  noi 
però  un  inlfu  essanlo  oggetto  di  studio  e  di  osservazioni , 
ai  leralologisli  un  caso  assai  raro  e  direi  anche  singolare 
da  enumerare  nella  lunga  serio  delle  svariatissime  ano¬ 
malie  e  mostrnosilà,  ed  al  filosofo  estimatore  dei  fenomeni 
della  natura  uu  argomento  onde  viemmeglio  ammirare  la 
ìufiuila  sapienza  del  Supremo  Fattore  (bdl’  universo  che 
con  poclie  ma  sublimi  leggi  organiche  tutte  unitarie  co¬ 
stanti  invariabili  majeslose  degne  della  immeosa  sua  gran- 


(I)  Op.  cit.  lom.  3.  png,  223. 


dezza  Jn  ogni  islanle  dà  opera  ed  innumerevoli  c  svaria^ 
lissimi  prodotti,  i  quali  rendono  sempreppiù  inesauribile 
il  re^no  degli  esseri  orgatiizzaii  e  vive!)ìi  ;  regno  che 
spossa  di  studi  e  di  ricerche  lo  ingegno  e  consuma  tutte  le 
ore  del  sapiente,  e  rende  attoniti  gli  spiriti  leggieii  delle 
masse  volgari,  le  quali  contente  di  leggere  nelle  sole  e- 
sleriori  apparenze  comecché  insuscettibili  alle  profonde 
meditazioni,  potranno  anch  esse  io  credo  iu  questo  caso 
veramente  estraordinario  ritrovare  effigiato  il  simbolo  del¬ 
la  instabilità  del  mondo  e  delle  umane  vicende,  dei  giuo¬ 
chi  rapidi  e  bizzarri  della  fortuna,  della  incessante  suc¬ 
cessione  delle  eventualità  dì  una  vita  passeggierà  — Guar¬ 
dale  il  mostro!...  par  che  voglia  dirle  iu  mula  ma  impo¬ 
nente  eloquenza 

((  Il  mondo  è  palla  e  di  fortuna  un  giuoco!  )) 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Figura  I. — Vera  effigie  del  mostro  congenito- dermocimo 
ridotta  aT terzo  della  sua  grandezza  naturale. 
Figura  li. — Feto  colla  lesta  arrovesciala  iiìdietro  col  tu¬ 
more  allontanato  dal  corpo  onde  indicare  lo 
attacco  esterno  o  cutaneo  del  tumore  col  mar¬ 
gine  superiore  del  petto  del  feto. 

Figura  III. — ^Tumore  sezionalo  del  lato  sinistro  e  posto 
nella  situazione  espressa  nella  fìg.  I  -—a  pro¬ 
minenze  periferiche  o  cotiledoni  —  h  idalidi  o 
vessichelle  sierose  —  c  massa  nervosa  encefa¬ 
lica —  d  tracce  del  collo— -emani  con  i  primi 
pezzi  di  avambracci  — /'cuore  —  g  fegato  — 
h  tracce  della  colonna  vertebrale  e  dal!’  addo¬ 
me  - —  i  avanzi  de!  bacino  —  k  membri  infe¬ 
riori  —  l  masse  spugnose  carnose  fdamenlose 
grandolose  polipose  ec. 
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